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DELLA DISCUSSIONE PUBBLICA 


Ne’cIUDIZTI PENALI 

DISCORSO (») 

Ne fundata legibus civilas , everta 
le gibus videretur. Plin. 

I3ene e sapientemente fu da’ maggiori insù - 
iuito, che all’ ingresso d’ ogni anno, il primo giorno 
dell’ esercizio della pubblica amministrazione con una 
orazione intesa a ricordarne i doveri, incominciasse , 
perchè se alcun timore di deviamento dagli ordini 
tenesse mai agitate le menti , riconoscesse ognuno la 
cura con cui si sarebbe vegliato a ritirarli veiso i 
principii (a). Cangiati i tempi, cangiò quest’uso an- 
cor esso (3) ; il quale avvilito prima dall’ adulazio- 
ne (4) , si spense al fine , quando l’egualità della 
giustizia, e tutti i riguardi al bene universale si spen- 
sero. Imperocché a’ pochi che tutto invasero , piac- 
que arcano qualunque procedimento , arcana la di- 
scussione delle cause ; e tolta al pubblico ogni cono- 
scenza delle ragioni delle sentenze , queste per co- 
perte vie maturavansi , e come oracoli dalla cortina 
partivano , e pria che s’ intendessero , fulminavano. 
A qual fine allora un pubblico discorso sull’ ammi- 
nistrazione della giustizia ? Lo stesso plauso pubbli- 
co , premio ed alimento delle virtù civili, dovea te- 
nersi , come le virtù stesse , per cosa da volgo e 
in dispregio (5). 

a. Ma venne a noi finalmente quel GRANDE, 
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che fé I' umil Sebeto de socio princeps (6): le pri- 
me sue leggi furono intese al riordinamento, alla spe- 
ditezza alla pubblicità de’giudizii ; freno unico al. 
l’arbitrio de’ magistrati , ed alle prepotenze de’ pri- 
vilegi (7). Io non conosco che sudditi e Re , so- 
lea ripetere il suo primo ministro a’baroni (8). FER- 
DINANDO I, di lui augusto figliuolo, compiè i de- 
stini a’ quali Ei ci aveva innalzati: prescrisse fin dal 
1774 !•* motivazione delle sentenze (9) ; elevò gli av- 
vocati alia dignità di ordine (10); e stanziato il prin- 
cipio, che tutti, senza distinzione o privilegio di per- 
sona , fossero sottoposti alle medesime giurisdizioni 
ed alla stessa forma di giudizii (n), definì la giusti- 
zia , anche fra i privati, essere di tanto pubblico in- 
teresse , che insti I uj questa corte suprema per ga- 
rantirvi appunto 1’ interesse della legge (12); e nel 
tempo stesso sciolse ue’ giudizii de’ reali 1’ azione pe- 
nale da ogn’ influenza di dritto privato , e la dichia- 
rò essenzialmente pubblica (» 3 ) : quindi pubblico il 
processo , dal momento in cui I’ azion penale viene 
ammessa dal giudice ; quindi pubblica la discussione 
delle sue pruove , riposta di essenza nella udizion 
pubblica de’ testimoni; quindi seguace di si solenne pub- 
blicità la libera difesa ( 1 4); metodo, fuori del quale di- 
chiarò il Re sapientissimo iniqua e inellìcace ogni pe- 
nale sentenza. 

3 . Ed ecco come, tornato oggi il pubblico per 
sovrano benefizio alla discussione di ogni causa par- 
ticolare , egli ne giudica prima de’ giudici ; presente 
alla pubblicazione del loro giudizio , ne confronta la 
motivazione con quanto ha osservato nella pubblica 
discussione ( 1 5 ); « testimone, non mai corruttibile (iG), 
imbevendo le orecchie del principe di quanto concer- 
ne i magistrati e la giustizia , a’ forti consigli il con- 
ferma (17). Per lo che ristabilita , come tra figli e 
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padre , quella comunicazione di sicurezza e di fede 
che nasce dal sentimento di essere i sudditi il solo 
oggetto delle cure del Re , il Re stesso , per forti fi- 
care sempre più un tal sentimento , impone a noi , 
suoi procuratori presso le autorità giudiziali , 1' an- 
tico obbligo di quest’ annuo discorso , comandandoci 
di svelare al pubblico , che gli abusi , forse intro- 
dotti nell’ amministrazione della giustizia , non sono 
sfuggiti alla paterna vigilanza di Lui, nè de’ suoi mi- 
nistri (18). E così finalmente riportato un tal uso al- 
la utilità della sua prima instituzione (19), quest’a- 
ringa augurale diventa il ricordo annuo , il pegno 
solenne, la restaurazione incessante delle due guaren- 
tigie di ogni giustizia , pubblicità della discussione , 
e motivazione delle sentenze ; e di tutte le discussio- 
ni e motivazioni nelle cause particolari dell’ anno , 

ella è come la prefazion generale e 1’ esordio. 

\ 

4 . E lieto oltre modo io vengo a pronunziarla 
in quest’anno , perchè ferisce direttamente lo scopo 
magnanimo e veramente reale della memoranda pro- 
clamazione del nostro adorato FERDINANDO II , 
quando , nel giorno primo delia sua ascensioue al 
trono , dichiarò altamente (ao) , ciré la felicità pub- 
blica sarebbe stata sempre la sola misura della sua (ai); 
che non pure felicità pubblica iiiuua , ma niun or- 
din civile può sorgere senza una retta ed imparziale 
amministrazione della giustizia ; e che questa sotto 
il suo scettro sarebbe stata sì fattamente impartita , 
che niuno mai della di lei rettitudine e imparzialità 
si sarebbe doluto invano. Agli occhi della, legge , 

Egli dice, TUTT’l NOSTRI SUDDITI SONO UGUALI (22). 

Nè contento alle parole, creando tosto e disciplinan- 
do l’esercito, Ei diè forza alle leggi, sicurezza alla 
cosa pubblica, indipendenza a’giudizii (a 3 ): si volse 
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nel tempo stesso con udienze incessanti e con perico- 
losi viaggi ad indagare i bisogni di ciascuno: e tutti 
li apprese: che dal primo momento non temette E- 
gli stesso di esporre al pubblico le profonde piaghe 
delle iìuanze (24), gli abusi della giustizia; e nell’età 
appunto delle passioni, d’ogoi passione intatto 0 mag- 
giore (a 5 ), i suoi rimedii dalle sue privazioni (26), 
dalla proscrizione d’ogni favor personale cominciaro- 
no. Così tutti si avvidero essere giunti i tempi di 
quella rara felicità , in cui si possa della cosa pub- 
blica e del principe al principe stesso parlare in pa- 
lese, qual nou solo se ne parla in privato , ma nel 
più segreto del cuore se ne pensa (27) , così , con 
due sole arti , affabilità che attira ed incoraggia i 
più timidi , e giustizia che alla fiducia limiti e meta 
prescrive (28) , Egli conobbe tutto ; e tutte le am- 
bagi , tutti i rigiri arcani , tutti i pensieri rei , che 
due dover qui essere le giustizie fingevano, purgò al- 
I’ aperta luce , e con forte braccio disciolse. Due soli 
anni son corsi; ma sono stati i primi due anni di Tro- 
iano , alla fin de’ quali , in occasione pari alla mia (29), 
Plinio gli diceva in senato : Avertisti oculos ; atque 
ut antea castris , ita postea pacem foro reddidi- 
sti : excidisti intestinum malum ; et provida se- 
veritate cavisti , ne fundata legibus civitas , ever- 
sa legìbus videretur ( 3 o). 

5 . Or di tutti gliabusi, i quali scuotono le fon- 
damenta della giustizia , di tutti i pericoli , che pos- 
sono la santità sua compromettere , non vi ha più 
grave di quello , che tenta distruggere o falsare i 
principii della discussione pubblica , e della motiva- 
zione delle sentenze. Tre sono i loro nemici ; due 
troppo ingeniti nel cuor dell’ uomo, l’ impazienza d’o- 
gni attenzione , e 1’ amor dell’ arbitrio ; ed il terzo 
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che coonesta questi e li afforza , l’orgoglio del pre- 
giudizio. Preposti Voi dalla sapienza del Re a guar- 
dia de’ confini delle giurisdizioni, ond’ esse non trascen- 
dan questi nè vincan la legge, non potete sì fatti vi- 
zii altrimenti attaccare , che negli effetti. Quindi è , 
che denunziate a Voi le decisioni che ne sono infet- 
te , se queste sostituiscano la volontà del magistrato 
a quella del legislatore , Voi le disfate ; se poi non 
si attentino a tanto , ma solo la via dritta smarri- 
scano, Voi ne disapprovate i motivi ; nè risparmiale 
i giudici ove tramutino I’ autorità in arbitrio: tal che 
o annullando, o disapprovando, o notando le persone, 
rinfrescate sempre la legge , e la riportate efficace- 
mente a’ principii. 

6 . Io raccorrò in una, e per principii soli, non 
tutto ciò che sparsamente avete fatto nell’ anno, che 
opera troppo vasta sarebbe , ma quanto ne' giudizii 
penali avete particolarmente rivolto contro que’ tre 
nemici di ogni giustizia. Spegnerli non si può, sen- 
za spegnere 1’ uomo. Ma io farò certo il pubblico 
della vostra costanza in combatterli, e come già più 
trepidi e di rado , e più derisi che temuti si mo- 
strano (3i). 

I. 

7 . Su queste belle rive , sotto questo bel cie- 
lo , è comune quell’ attenzion viva , ma poco du- , 
revole , che contenta a trascorrer rapida sulla super- 
ficie del suo oggetto , non oltrepassa mai 1 ’ invoglio 
esterno delle cose. Ne’ giudizii però solida e infatica- 
bile esser dee l’attenzione; quella cioè a due che non 
s’arresta alla prima sopraffaccia, ma sa del suosubbiet- 

to misurar tutta l’altezza, abbracciare l’estensione, 
e in tutta la profondità sua internarsi (3a). E questa 
esige il pubblico. Ma a questa non può astringerci , 
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che la sola pubblica discussione. Là solo noi vi sia* 
mo , quasi nostro malgrado , forzati , dove non per 
modo d’ epilogo , nè mai per relazioni fatte da altri, 
ma dalla voce stessa de’ testimoni si conosce non so- 
lo ciò eh* essi san dell’ affare, ma il come e da quali 
fonti lo sappiano; dove il testimon mendace , se tro- 
va complici nel suo spergiuro , non può trovarveli 
tutti , perciocché il pubblico con la sua tacita disap- 
provazione avverte i giudici , e lo confonde; dove la 
costanza di chi dice il vero non teme incontrare quella 
facilità di violenze e di arbitrii , che nel segreto di 
una stanza escou sovente , non dirò da altro , dalla 
prevenzion destata dall’ orror del misfatto; dove final- 
mente fra mille contrapposizioni e confronti, dal vol- 
to, dal gesto, dagli atti , non pur de’ testi moni , ma 
di tutti gli astanti , viene a gittarsi sull’ affare, e sui 
punti più controversi del fatto , una tal copia , un 
tal contrasto , un tal riverbero di lumi, che malgra- 
do le astuzie della calunnia, e la caligine de’ sofismi 
ed i prestigi dell’ eloquenza , forza è che la verità ne 
traluca finalmente , anzi ne sfolgori (33). 

8. Ma per venire a ciò, quanta esser dee f in- 
telligenza in interrogare, quanta la sagacità in pene- 
trare il cuore altrui e dirigere il dialogo , quanta la 
prontezza in impadronirsi delle più minute circostan- 
ze, che questa sì efficace tortura dell’ animo estorque 
dalle labbra le più renitenti ! Chi prende per inge- 
gno la finezza della malizia , o le picciole arti , u- 
sate talor con successo in qualche tenebrosa investi- 
gazione ; o chi crede sufficiente suppellettile di un 
presidente criminale la ruggine della pratica antica , 
o appresi in basso loco i formolarii sterili della nuo- 
va , fa manifesto se stesso , quando nel regolare una 
pubblica discussione , si sente elevato in un’ atmo- 
sfera non sua; cd incapace a respirarla,© vi si agi- 
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ta inquieto fra moti incomposti e violenti (34) , o 
fuggendola sdegnoso , si abbandona all’ inerzia (35). 

g. Che se la leggerezza , la incapacità , la di- 
sattenzione son sì feconde di abusi ne’ presidenti e 
ne’ giudici , non sono minori quelli eh’ esse produ- 
cono nel pubblico ministero. Ne scioglierò un solo 
esempio , da voi più frequentemente rdevato : la po- 
ca diligenza nel formar le note dei testimoni. 

io. In questi principali agenti del governo è 
virtù comune lo zelo : in niun d’ essi , o forse appe- 
na in alcuno, può desiderarsi maggiore l’attività, 
la vigilanza , la perizia ancora e la forza del dire. 
Ma la cura analitica nel formar le note de’ testimo- 
ni per la pubblica discussione , sembra troppo inglo- 
riosa e minuta. Quindi i testimoni presentati alla 
rinfusa , e senza quell’ ordine , che partendo da un 
freddo e insanguinato cadavere, guidi i giudici da’ ge- 
nerali a’ particolari , fino all’ autore ed alla causa 
della strage : quindi testimoni inutili chiamati in gran 
numero , e dimenticati i più necessarii ; quindi in 
alcune note seguitò servilmente 1’ ordine della instru- 
zioije scritta , senza pensarsi che l’ inquisitore agisce 
spesso seuza luce nè guida, e che fra le macchinazio- 
ni di chi cerca deviarlo , ei s’ incammina incerto qua 
e là , come il caso o la prima spinta gli apre una 
via , mentre fatta l’ inslruzione , non si tratta che di 
scegliere e di ordinare. Questa disattenzione produce 
la necessità frequente di chiamate estemporanee di 
testimoni e documenti , senza dar tempo a repulse 
nè difese ; questa è che confonde sì spesso la mente 
de’ magistrali e del pubblico ; questa rende tardo ed 
ambiguo il convincimento , prolunga per settimane e 
per mesi le pubbliche discussioni , divide e stanca 
ogni buon volere e pazienza, accresce a dismisura le 
spese del reai tesoro, ed invece d’ una catastrofe vi- 
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vissiraa di evidenza e terrore , fa chiuder la scena o 
con un consta freddissimo e mal sentito e quasi strap- 
pato dal pudore di non mostrar perduta si lunga fa- 
tica , o con un più freddo non consta. 

ir. 

ir. Se non che la facilità di ottenere il ve- 
ro dalla discussion pubblica , quando ella venga con 
intelligenza ed attenzione preparata e diretta , non è 
la prima nè la sola ragione che ha mosso il legislato- 
re ad instituirla. La ragion vera e sovrana è quella per 
la quale FERDINANDO I ordinò la motivazione del- 
le sentenze (36); quella per la quale FERDINANDO 
II inaugurò con 1’ anzidetta sua proclamazione il pri- 
mo dì del suo regao ( 37 ); quella per la quale tante 
sollecitudini Egli spiegò nelle udieuze , ne’ viaggi , 
nelle sue ordinanze posteriori : rassicurare il pubblico 
da ogni timore di parzialità e d’ influenza segrete 
nell’ amministrazione della giustizia, e distruggere ne’ 
magistrati ogni germe di arbitrio. Nel pubblico so- 
lo , quando è ammesso alle discussioni della giustizia, 
si avverano riuniti duo gran contrarii, imparzialità, ed 
interesse ; perchè quivi appunto il suo solo interesse 
è la imparzialità. Quindi la sua presenza genera in 
chi non 1’ ha il pudore della giustizia , ed in chi 
1’ ha lo affbrlifica , lo alimenta , il sostiene. Tra i 
detti memorabili , della di cui raccolta Plutarco fè 
un presente a Traiano ( e piacemi che sulle labbra 
mi corra sì spesso un sì gran nome , il solo che in 
tutta l’antichità stia bene col nome del nostro ben 
amato FERDINANDO ) bello è il detto del re An- 
tioco al fratello , il quale implorava da lui, che sen- 
za suggezioue del pubblico gli avesse decisa nell’ in- 
terno del sacro palazzo una causa : Vieni , gli disse, 
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nel foro : sol ivi non temiamo tentazione alcuna 
d’ ingiustizia ( 38 ). 

ia. Non oso credere , che lo sdegno appunto di 
mordere questo freno , sia stata la causa di qualche * 
raro abuso , già corretto da voi , di preterire alcune 
forme , sotto pretesto di non esser prescritte a pe- 
na di nullità ; o di negar difese , le quali già da 
ogni antico divieto disciolte aveva la legge ; o di e- 
seguir condanne sospese per ricorso a questa corte 
suprema , facendosi il magistrato di esecuzione giudi- 
ce dell’ ammessibilità del richiamo; o di ricorrere, fra 
superbi disdegni , quasi per compenso dell* arbitrio 
raccorciato , ad escandescenze , a minacce , contro i 
testimoni , contro gli accusati , contro gli stessi di- 
fensori. Se tali abusi da sì rea causa nascessero , 
abbiamo un Re facile a perdonare ciò che nell’ u- 
mano suo cuore trova scusa dalla umana natura (39): 
ma guai , guai a voi anime prave ( 4 o) , che cer- 
cate sussidio* dall’ audacia ( 4 i). Come non teme- 
reste , che dal suolo stesso ove di tai violenze vi 
rendereste colpevoli , non scappasser fulmini e fiam- 
me per isconcertarvi e disperdervi? 

III. 

i 3 . Bensì questi abusi nascono piuttosto da 
zelo indiscreto , e da pregiudizio. Tralasciamo di ra- 
gionare del primo difetto, la di cui radice è nell’ ec- 
cesso del sentimento di giustizia. La costanza della 
vostra riprovazione è più potente delle mie parole , 
per far sì che 1 ’ odio contro il misfatto non si ri- 
volga mai in odio coutro l’accusato, e molto meno 
in vilipendio dell’ uom generoso che per umiltà , o 
per necessità di legge il difende. Sine ira et stu - 
dio (43) , è la divisa del giudice. 
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i4- Bea parlerò del secondo. E vengono qui 
primi coloro , che buoni e retti di cuore , si scanda- 
lizzano facilmente , iu vedere scoperte così al pubbli - 
. co le vie del misfatto a qualunque uom nuovo si di- 
letti osservarle. Ma quando il misfatto è avvenuto, il 
solo scandalo che può temersi è , che o subito non 
se ne ricerchi 1’ autore , e che 1’ autore certo ne ri- 
manga impunito, o che la pena ne cada sopra l’in- 
nocente. Bella è 1’ età dell'oro; ma sventuratamente 
ella non è che nel nostro desiderio, e nella fantasia 
de’ poeti. Con tutto ciò il nostro augusto legislatore 
è sì previdente , che commette alla prudenza del giu- 
dice 1’ escludere dalla pubblica discussione quelle per- 
sone e quell’ età, che non vantando ancor matura la 
ragione , hanno dalla provvida natura , custode e 
quasi tutore ingenito di lor tenera virtù il pudore. 
Del resto se la violazione degli ordini è un avveni- 
mento indifferente che non tocca il cuore nè la cu- 
riosità di alcuno , lasciamo di parlar dT giustizia per* 
gente che non la merita. Ma se ciascuno n’ è scos- 
so, se ciascuno ne parla , se ciascuno al commettersi 
un misfatto , già trema per sè , per la moglie sua , 

. per i suoi figli , lo scandalo è fatto ; e non resta 
che rinfrancarlo con lo spettacolo sollenne d’ una giu- 
stizia vigile ed operosa. 

’ 1 5 . Nè sì fatto Spettacolo ha 1’ efficacia che pro- 
mette la legge , quando è sol ridotto a quello d’ una 
esecuzione improvvisa , alla quale il pubblico sia am- 
messo , senza eh’ ei stesso abbia pria giudicati e va- 
lutati i rapporti tra le pruove del fatto e la dichia- 
razione di reità cui è attaccata la pena. Perciocché 
siccome la giustizia umana non può convincere nè 
punire tutti i colpevoli , così al vedersene condannati 
alcuni , ed altri , benché più rei nella pubblica opi- 
nione , impuniti , chiunque non conosce le ragion»' 
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della differenza , trascorre facilmente a sospetti ingiù» 
liosi a’ giudici , o almeno trascorre all’ idea che do- 
mini ne’ giudizii più la fatalità , che la giustizia. Che 
se la severità de’ magistrati venisse a rendere meu 
numerosi i casi d’ impunità , la frequenza di tali ese- 
cuzioni , sempre fatte per motivi o ignorati del tutto 

0 mal noti , indurerebbe a’ mali dell' umanità gli 
animi immansueti ; e in essi produrrebbe dispettosi 
fastidi e disprezzo dell’ uomo ; sentimenti atti più d’o- 
gni altro a spianare ogni ostacolo alla violazion de’ 
suoi dritti. Ecco intanto ne’ più , non pur destarsi 
pietà , ma ogni altro affetto nel solo affetto della pie- 
tà comporsi ; in quell’ affetto , si pronto ad escusar 
l’altrui colpe, sì fecondo di chi sa , sì rafforzato 
dalla religione ! La quale appo noi , particolarmente 
nell’ esecuzioni capitali, tutto disè ricuopre, e con gli 
apparati i più solenui e più santi , della celeste con- 
solatrice sua opera circonda il condannalo , e richia- 
ma tutti al compianto, ed alla preghiera a quel DIO, 
che vestite queste misere carni per noi , cadde vitti- 
ma del più iniquo e ambizioso giudizio (43). 

16. All’ incontro nello spettacolo di una pubbli- 
ca discussione , niente disvia dal suo oggetto l’ atten- 
zione del pubblico. Nuli’ altro si presenta quivi a’ suoi 
sguardi , fuor che il reo , i testimoni del reato , ed 

1 giudici ; nulla alla sua immaginazione , fuor che i 
rapporti fra la legge violata , e la giustizia che ne 
rinfranca il vigore. Là fortifica 1 ’ uomo il sentimento 
della sua dignità , osservando la cura con la quale 
del suo destino si giudica : là , non per subita im- 
pression di terrore , ma per le vie d’ un’ analisi che 
non si perde in vane sottigliezze , si scuopre di gra- 
do in grado il fondo in eh’ è travolto, chi si pro- 
mette felicità dal misfatto , e come questo, fra le ob- 
blique vie de’ suoi fallaci ravvolgimenti , guida pre- 
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sto o tardi il colpevole a manifestare inavvedutamen- 
te se stesso : là si legge in viso a costui il tardo 
pentimento , e le ire impotenti, e le speranze ingan- 
nevoli ; nè celate si obbliano le inutili preparazioni 
di discolpa , nè le protezioni vili , nè la potenza e 
le ricchezze , presidio vano contro la legge, Percioc- 
ché ad ogni testimonianza , ad ogni parola , ad ogni 
cenno che colpisce il reo, chi ben estima i suoi mo. 
ti , vede cader di volto la maschera a’ suoi segreti 
fautori , agli affini stessi al reato (44); nè manca chi 
additi coloro , che tenendosi quasi dietro la scena , 
il sospinsero a dar di piglio nell’ avere e nel san- 
gue ; nè inosservati van quelli , che ad ogni tempe- 
sta si riparano insidiosi sul lido , per attendervi il 
naufrago , e dispogliarlo e sommergerlo ; mentre dal- 
P altra banda , quanto più varii e più vivi sono i 
sentimenti che da tanta pubblicità risultano , tanto 
più spiacenti , ed agli amici ed a’ nemici dell’ ordi- 
ne , diventan coloro che , come s’ ella non fusse che 
una dispendiosa vanità , immoti ad ogni bene o mal 
pubblico , freddi e non curanti rimangono : genìa 
sciagurata e gretta di cuore , che ben detta fu non 
mai viva ( 45 ); ma che un Re , tutto vita , tutt’ ani- 
ma , già incomincia a scuotere, e della di cui indif- 
ferenza e indolenza già possono ben poco < far conto 
il pregiudizio e il delitto. 

17. Per le quali cose, indipendentemente dall’e- 
sito del giudizio, dallo stesso misfatto, che gittò tanto 
allarme in una provincia, in un distretto, in un comu- 
ne , si ha così l’utile occasione di riconoscere tutto 
quel territorio , e scrutinarne il costume, penetrarne 
le abitudini , e schierarne, quasi a pubblica rassegna , 
tutte le virtù , tutte le influenze , tutti i pericoli. 
Qual fruito d’ utili notizie e di rettificazion di giudizi! 
1’ amministrazione vi coglie , per tutto ciò che riguar- 
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da l’ordine e la sicurezza pubblica, e principalmeu- 
te la pubblica instruzione? Quale la giustizia preven- 
trice , per conoscere i buoui , e per notare i perver- 
si ed arrestarne i disegni ? Quale la giustizia invesli- 
gatrice , per iscuoprire occulti reati , ed alla giustizia 
conoscitrice darne in mano gli autori ? Quanti uomi- 
ni inGne , specialmente fra quelli delle classi più ele- 
vate , son ritraiti dalla colpa , e dalle vie confini al- 
la colpa , più dalla vergogna della discussione pubbli- 
ca , che dal timor della pena? Questo è il mezzo più 
pronto , più indepeudente , più certo , che può ave- 
re il governo per ben intendere lo stato ed i bisogni 
del suo popolo (46); questa è la più potente , la più 
efficace scuola di pubblica morale. 

18. Che se poi vuol guardarsi all’ esito del giu- 
dizio , quale e quanto è il trionfo che vi ha l’ inno- 
cenza , in confonder ella stessa in faccia al pubblico 
l' impostura e la calunuia , e disvestirne le arti, e 
mostrarne i vili istrumenti ! Che se non ben convin- 
to vi è liberato alcuno, costui non può tornare con 
fronte alla ed intera in mezzo a’ suoi concittadini ; 
che tutti i gradi di dubbio che ne fanno un uom 
periglioso , son conosciuti dal pubblico. E se avve- 
nisse mai che al malvagio appieno convinto vengano 
i ceppi ingiustamente disciolti da uomini conniventi , 
nè egli allora nè i giudici sfuggiranno il marchio di 
ben più solenne e non remissibil condanna (4/)* Quan- 
do all’incontro vi è condannato il colpevole, questi 
non è un ignoto , colto a ciel sereno da folgore ; chè 
ognun vide egli stesso , non essere il caso, non l’o- 
dio d’ altrui nè il disprezzo, che gli attirò tanto dan- 
no : ciascuno ebbe ed il tempo ed i mezzi per di- 
stinguere nel medesimo individuo la comune umana 
natura , e il misfatto ; ed ognuno già , commiserando 
V una , e 1 ’ altro abborrendo , sente in sè stesso fra 
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le lagrime della stessa pietà , acquistare c non per- 
der forza il già concetto sentimento della necessità 
dell’ esempio. Finanche , allorché da circostanze e- 
streme non prevedute dalla legge sia stato alcuno 
sospinto al reato, ei ben vi può con la sua modestia, 
col suo sincero pentimento riconciliarsi co’ suoi concitta- 
dini, e mostrare in se più 1’ infelice che il malvagio : e 
come per potersi trarre tutta l’utilità da’giudizii penali, 
il giudice debb* esservi principalmente inteso a cono- 
scere la reità ed il suo autore, ed il governo i senti- 
menti e le disposizioni del pubblico, così a’ voti del 
pubblico mosso allora il pietoso animo del Re , pie- 
ga più volentieri verso del reo il più bel raggio della 
sua corona , il dritto di grazia ; e il . lieto avveni- 
mento , sempre fra benedizioni celebrato , diventa 
così il nodo della concordia cittadina, e adempie sotto 
un sì buon Principe il bel desiderio che la religio- 
ne c’ inspira , di veder fra noi la giustizia e la cle- 
menza insieme abbracciate. 

19. Intanto il pregiudizio contrario, il quale crea 
un fantasma di pericolo là dove la virtù trova il suo 
scudo , raffredda gli animi , inceppa e rallenta la 
spedizion delle cause , rende timido il giudice a spie- 
gare l’autorità che gli ha data la legge, ed è sor- 
gente feconda del vero pubblico scandalo , nella de- 
bolezza del magistrato , e nel trionfo del colpevole. 

ao. Vi è un altro pregiudizio, men rispettivo, cau- 
sa di scandali più presenti, flagello de’ testimoni che 
vogliono di qualche linea dal processo scritto sco- 
starsi. Questo per lo più s’ingenera in chi pieno della 
dignità della sua magistratura, vede nella discussione 
pubblica, non già il crogiuolo della verità, ma la sa- 
tira de’ giudici instruttori , e di se medesimo ov’ egli 
abbia avuto parte nella instruzione, come se il convin- 
cimento de’giudici secondo il sentimento della propria 
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loro conscienza , potesse essere un oggetto di tran- 
sazione per riguardi di dignità , e come se 1* instru* 
zione preliminare debba considerai si altrimenti , che 
qual semplice guida per la sola accusa e per 1’ assi- 
curazione del reo. Le deposizioni scritte, specialmen- 
te d’ uomini analfabeti e volgari , non sono in fine 
che 1’ attestazione di chi le ha scritte , anzi il con- 
cetto che costui forma a suo modo di ciò che coloro 
gli dicono ; e per quanto ei sia esatto , la sua com- 
pilazione sarà sempre una traduzione del detto de’ 
testimoni , fatta in un ordine , in una forma, in una 
lingua che non è la loro ; traduzione che può ben 
essere infedele , senza malizia del traduttore ; men- 
tre nella discussione pubblica, tutto è animato, tutto 
diviene originale , tutto vi riceve fca le interroga- 
zioni de’ giudici e delle parli , spiegazioni pronte , 
confroutazioni -presenti, e dalla forza del dialogo quel- 
1’ impronta di vita , quella luce di evidenza , che 
sfugge sempre; a chi , quasi schiavo alla catena , in- 
capace a veder nulla da ss , giura sull’ altrui detto , 
e perduta ogni vitalità di mente , alle mute e morte 
carte si attiene. 

2 i. Un terzo pregiudizio ò comune alle conscienze 
piò timorate; la superstizione della giustizia. Quante 
inutilità produce questa nelle discussioni 1 in quante 
vane particolarità ella involve la motivazione delle 
sentenze! Così avviene che chi non fu presente alla 
discussione , se corre ad iustruirsene sulle decisioni , 
invece di riceverne quella scossa fulminea che dà la 
percezione immediata del rapporto- fra il misfatto e la 
pena, annoiato e impaziente del fine , ne abbandona 
la lettura , o a stenti vi travede il fatto , allogato e 
sepolto in un mare d’ inezie. : - . 

23. Da questi abusi, per verità non comuni , e 
da voi sempre sì fortemente repressi, tiaggouo argo- 
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mento alcuni per combattere l’ istituzione. Di quei 
che sono illusi dalla purità delle loro intenzioni , io 
rispetto 1' errore ; perchè, se mi si permetta 1’ espres- 
sione di d’Aguesseau, è l’errore della virtù, il pre- 
giudizio dell’ uomo dabbene (48). Ma se coloro ( nè 
credo che più sieno tra i nostri ) se insorgesser coloro, 
che all’orgoglio, alla parzialità, all’ ignavia pretendono 
la moltiplicità degli affari , il dispendio del tesoro , 
e l’aprir troppo, quasi a scuola d’ impunità e di 
scandali , la mente de’ malvagi , io dirò loro , che 
1' eccezioni dilatorie e cavillose son più da temersi , 
quando sono al coperto della pubblica derisione , e che 
esse non disgradano il giudice, se non quando, inetto 
a frenarle ei n’ è inviluppato; dirò, che colpa è 
aneli’ essa dell’uomo e non della legge , se si mol- 
tiplicano le spese con testimoni vani , e con vani 
trattenimenti , mentre la chiamata di tutti ad una se- 
greta coufrontazione col reo porterebbe a maggiori 
spese, che non la scelta di pochi, necessarii al convinci- 
mento ( sup. § io ); dirò finalmente, che a ciò li cono- 
sco: i ricchi, i polenti, i susurratori posso n meglio trar- 
re a’ior fini la giustizia per vie segrete, che per pub- 
bliche. Certo è che ornai nel civile , cause gravis- 
sime , diventate secolari per i rigiri de’ potenti, sono 
state tutte , mercè le nuove leggi della BORBONI- 
CA DINASTIA , raggiunte alla fine e decise ; e 
nel penale , già i registri de’ condannati sono or pieni 
di nomi , eh’ erano ad essi stranieri , e che attesta- 
no , sotto un Re fortissimo ed uguale per tutti , la 
fortezza e l’ imparzialità nell’amministrazione della giu- 
stizia. Non vi è attaccamento al Re, nè amore di patria, 
senza amore delle sue leggi. Le leggi delle quali parlia- 
mo non ci son nuove : noi le abbiamo apprese dall’ in- 
fanzia in un codice di sapienza universale, dettato non 
già da’ Saturnini nè da’ Gracchi, ma da Traiano, dagli 



Antonini (49)* • • che dico io ? finanche da Calo , 
Carino , Numeriano (5o) , dal primo imperator cri- 
stiano , Costantino (5i). , dallo stesso iracondo Va- 
lenliniano (5a): nè tutte a noi tolte da’ barbari, co’quali 
alcuni si collegano; che molte tracce il nostro anti- 
co rito ne serbava ; e nell’ esordio della famosa pram- 
matica del 1774 1 e d ' n quello della legge magna- 
nima del a agosto iSio , le accennò FERDINAN- 
DO I , e volle il generoso aver sembianza di resti- 
tuirle , non darle. 

a3. Con tutto ciò questi pregiudizii han fatto alcu- 
ni andare a rilento; altri non andare allatto; e ciò ap- 
punto perchè cominciossi a dire, che con questo me- 
todo , benché reuduto agevole dall’ uso , e per la 
virtù d’illustri magistrati sperimentato utilissimo, non 
potevasi andare (53): quindi si cominciò a disprezzarlo , 
e scusare l’ignavia e 1’ insufficienza propria accusando 
1' ^istituzione : quindi le difese temerarie o neglette , 
e le prigioni rimboccanti d’ infelici che attendevano 
il giudizio, e le orecchie del Re assordate da richia- 
mi , c necessario i’ uso di mezzi straordiuarii in sì 
straordinario frangente. 

24 . Ma il Re parlò; e tutta l’energia della giovi- 
ne sua anima si comunicò a’ magistrati (54) '• d bi- 
sogno frequente de’ giudizi sommarti e de’ trugli , 
nome barbaro di più barbarica usanza , è cessalo : 
tutte le corti in gara onde votare per le vie ordina- 
rie le prigioni : la pena conseguitar compagna il reato. 
Potrei dimostrarlo con gli specchi delle prigioni e delle 
condanne di tutte le provincie del regno. Ma Napoli 
é Terra di lavoro, provincie popolosissime, sono sol 
to gli occhi di tutti quei che mi ascoltano , e non 
hanno ornai pendenti che le sole cause più fresche (55). 
E già la pubblicità delle discussioni , la rapidità e 
imparzialità de’ giudizi! , la prontezza dell’ assoluzio- 
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nc o della pena , presentano, nella totalità de’ misfatti 
un risullameuto ogni anno decrescente (56), e fan be- 
nedire il Principe che volse le prime sue cure a riani- 
male il languore della giustizia penale, a scemar l’or- 
rore delle carceri, e migliorar la sorte de’ditenuti ( 57 ). 

a5. So che accresciute per questa straordinaria 
attività , ed accresciute oltre ogni credere , sono sta- 
te le fatiche di questa corte suprema. Una mole strab- 
bocchev’ole di ricorsi , ultimo rifugio dalle condanne 
inappellabili , si è aggravata sopra di voi. Ma il Re 
ba voluto ; e Voi eguali al gran peso. Respiriamo 
alfine nella idea consolatrice , che mercè i vostri ar- 
resti e le vostre massime molti inciampi alla rapidità 
de’ giudizii son tolti ; che la discussione pubblica e 
la motivazione delle sentenze possono già correre 
spontanee , senza bisogno d’ importunare ' il Re con 
dimande di straordinarii provvedimenti ; e che ora non 
abbiamo ricorsi penali a discutere tranne alcuni po- 
chi dell’ ultimo semestre (58). 

36. Ben mi duole, che ìudividualmenle a ciascuno 
di Voi , • Colleghi rispettabili , io non posso qui 
offrire un tenue omaggio di riconoscenza pubblica 
e di lode per l’alacrità, per l’ intelligenza , per la 
costanza vostra. Ma il regolamento non mi permette, 
che di spargere qualche fiore sulla tomba degli estinti. 

37. Tre colleghi abbia m perduti nello scorso anno. 
Il primo, che per onorata giubilazione mancato a voi 
da più mesi , mancò a tulli i vivi nel dì io genna- 
io, è slato il commendatore Niccola Canofari. As- 
sai giovine, ma già riverito per senile consiglio , egli 
entrò nella magistratura antica. La sua integrità , 
la sua benignità , tanto però , quanto giustizia seu 
fregi , ne fecero il decoro della nuova. Giudice, pre- 
sidente di- più gran-corti criminali , in seguilo voslro 
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collega e nella gran-corte civile degli Abbozzi presi- 
dente, in ultimo vice-presidente qui nella camera cri- 
miuale , ha lasciato per tutto desiderio vivissimo di 
sè , ed onorate memorie. 

28» Lo seguì nel mese appresso il cav. Giacomo 
Farina, di cui non so se più commendare 1 ’ ameuitù 
dell’ingegno, o l’umanità de’ principiò Avvocato illu- 
stre, splendido per greca e per latina erudizione, ma- 
gistrato antico ancor egli, io lo ebbi in prima eccitatore 
a’buoui studi, e poi collega nella corte criminale di 
Terra di lavoro. Chiamalo nel 1810 in corte suprema, 
ei vi sedette consigliere, fino a tanto che, grave d’ an- 
ni , ottenne con gli onori di vice- presidente il riti- 
ro. Caro fiuo all’estrema sua ora alle Muse, sfa- 
villante d’ attici. sali, avverso ad ogui durezza nel- 
l’ amministrazione della giustizia , formò sempre la 
gioia degli amici , 1! ornamento delle accademie e 
1’ amore del foro. 

39. Ultimo è sceso nel sepolcro il cav. Giuseppe 
Tavani. Colto giureconsulto , perito in ogni branca 
di pubblica amministrazione , fu giudice civile , giu- 
dice criminale , proccuralor-generale del Re , inten- 
dente , giudice di gran-corte civile , consigliere infi- 
ne di corte suprema ; quando , al momento che nel 
vigore ancora dell’ età cominciava a veder spuntare i 
frutti delle sue cure nella numerosa famiglia di cui 
giustamente era lieto , vennero le sue speranze e le 
speranze de’ suoi dalla morte troncate. 

3 o. Dovrei dar fine al mio dire con una requi- 
sitoria ; ma amo piuttosto convertirla in preghiera, a 
voi , miei compagni pur dianzi nella profession dif- 
ficile , protettrice generosa dell’ infortunio. Qual sarà 
mai la discussione pubblica nella corte suprema, sen- 
za il ministero degli avvocali? Osservo con pena in 
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voi una certa ritrosìa , una certa riluttanza a prestar 
qui il vostro nobile ufizio. Caldissimi nelle gran-corti 
criminali , sembra che , nudrili quivi all’ aura del 
favor pubblico, là solo amiate spiegare, come in cam- 
po piu popolare e più convenevole alla luce dell’elo- 
quenza , la forza del vostro ingegno , 1’ umanità del 
vostro sentimento , il disinteresse della vostra virtù. 
Ciò basta, è vero, per sostener la gloria del foro napo- 
litano. Ma la sola speranza che resta , 1’ àncora estrema 
di salute a’ miseri condannati , è qui , in corte su- 
prema. Qui il favor pubblico è meno strepitoso : 
ma se dopo una disfatta , non venite qui a riunire 
i vostri ultimi sforzi, come ripararla? Non vi è causa 
nella quale qui non si deleghi ad alcun di voi la di- 
fesa. Correte, vi prego , corrispondete con alacrità al 
nobile ufizio. So bene che forse talvolta un penoso 
dovere mi obbligherà a contraddirvi : ma se a voi 
riuscirà distornare con potente parola le folgori della 
legge, tanta è la conscienza che ho della integrità de’ 
miei colleglli , che anche quando un arresto più beni- 
gno escluda la severità dell’avviso del pubblico ministe- 
ro , io stesso correrò il primo ad imporvi sul capo 
la civica corona per un cittadino salvato. 
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(i) Questo discorso fu pronunziato all’ udienza della corte 
suprema di giustizia a camere riunite , nel dì q di Gennaio 
i§ 33 , per lo solenne riaprimento dell'anno giudiziario. 

» La cerimonia del riaprimento del tribunale avrà luogo 
1* nel primo giorno giuridico dell’ anno. Il proccuratore del 
» Re o uno de’ suoi sostituti pronunzierò un discorso sul mo- 
li do onde sarò stata amministcata la giustizia nell' anno pre- 
» cedente in tutta la giurisdizione del tribunale ; noterò gli • 
» abusi che vi si sieno introdotti; farò le requisitorie che giu- 
» dicherò convenienti a norma delle leggi , a fine di assicu- 
ri rare il servizio e la disciplina del tribunale ; e ricorderò 
» agli avvocati ed ai patrocinatori la serie interessante de’ lo- 
» ro doveri. — In questo discorso esprimerò il suo dispiace- 
» re per la perdita che il foro abbia fatta nel corso dell' i- 
» stesso anno di persoue distinte per sapere, per talenti , per 
» utili travagli , e per una lodevole condotta. » Art. lai 
del regolamento giudiziario del i 5 novembre 1828. — Quin- 
di la ministeriale del 20 ottobre i 83 o stabilì che a questa ce- 
rimonia si adempisse nella prima udienza dopo le ferie na • 
talixie , e lasciò intatta agli agenti del pubblico ministero la 
facoltà di versare ne' loro discorsi sopra qualsivoglia oggetto 
generale che all' amministrazione della giustizia abbia ri- 
guardo. 

, (*) Il famoso panegirico di Plinio a Traiano non è 

che uno di questi discorsi aonui , 1’ uso de’ quali bene et sa- 
pienter ( egli dice ) maiores instituerunt .... ut consulis 
voce , sub titulo gratiarum agendarum, boni principes quae 
facerent recognoscerent , mali quae facete deberent. Cap. t 
et 4 - — Anche Cicerone ci Lasciò le tracce della ragiou di 
quest’ uso, adempiuto da lui nella sua prima orazion consola- • 
re , pronunziata nelle caleude di gennaio. JV. Ep. ad Atticum y 
II, 1, et orat. in Pisonem , cap. 2. 

( 3 ) Mutala re publica , hoc quoque mutalum. Lim. 
comm. ad Plinium, d. cap. 4 * E Lipsio crede che fosse ciò 
avvenuto per senatoconsulto de’ tempi di Augusto. — V. le 
note del nostro eh. cav. Imbimbo all’ elegante volgarizzameu - 
to eh' ei fa di questo insigne panegirico. 

( 4 ) E la stessa adulazione ( dice Plinio ) non senza pe- 
ricolo : perocché quando si ragionava di umanità e di cle- 
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menta , li credei rimproverata la viltà , la icioperataggine , 
Io spendio senza misura ; quando di magnanimità e di reli- 
gione , la crudeltà , l' ipocrisia, e fatte le più sante cose di 
perfìdia strumento; quando di fortezza e di giustizia , la per- 
secuzion de' buoni , 1' innalzamento de’ tristi , f avvilimento di 
tutti. D. paneg. cap. 3 . — Quindi egli dice di Traiano : 
ab e ani ac recedant voces illae quas metus expri/nebat : ni- 
trii , quale ante , dicamus ; nihil enim , quale anlea , patì- 
mur. Discernatur oratìonibus nostri j diversitas lemporurn. D. 
paneg. cap. a. 

( 5 ) Contemlu famae , conlemni virtules. — Caetera pria - 
cìpibus statini adesse : unum insatiabiliter paranduni , prò - 
speram sui memoriam. Tac. Anu. IV, 38 . 

(6) Epigrafe famosa , suggerita da Vico , per le prime 
monete di CARLO III, la quale racchiude tutta la professio. 
ne de' pr i nei pi i politici di sì gran principe in ascendere al 
trono — Ferdinando Gali ani, della di cui nascita si onora 
Chieti mia patria , nella prefazione al suo Dialetto napole- 
tano , ritrasse in poche linee il tristo stato dal quale CARLO 
III ci tolse. 

(7) Pramm. del »4 marzo 1738. Se ne legga attenta- 
mente 1’ esordio. 

(8) Detto memorabile del marchese Tànucci. 

(9) Prammatica che meritò un comento da Filangieri. 
E quanti allora gridarono al Re, che questo saggio provvedi- 
mento diminuiva la maestà de’ giudizii ! 

fio) Pramm. del 1780 , a, de neap. advoc. collegio. 

(11) Art. 195 della I. org. delle autorità giudiziali de’ 
reali domimi di qua del Faro. — Art. 226 1 . org. siciliana. 

(12) Art. ia2 1 . org. nap. — Art. 1 1 3 1 . org. sic. 

(1 3 ) Art. 1 a 5 delle 11 . di proc. pen. 

(1 4 ) Art. 218 e segg. II. di proc. pen. 

(1 5 ) Art. i 45 e 219 I. org. nap. — Art. 236 1 . org. 

sic. — Questi art. elevano a legge d’ ordine pubblico la pub- 

blicazione alla udienza e la motivazione delle sentenze. 

(16) Persia , Caesar t in ista ratione propositi ( diceva 
Plinio a Traiano ), talesque nos crede , qualis fama cuius- 
que est : buie aures , buie oculos intende. Ne respexeris 
clandestinas aeslimationes , nullisque magis quarti audienti - 
bus insidiantes , susurros. Melius omnibus , quam singulis 
ereditar : tingali enim decipere ac decipi possunt : ricino 
omnes , omnes neminem fefellerunt. D. paneg. cap. 62. 
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(17) Hotiestis sermonibus aures imperatorie ìmbuanl : ... 
iìn ad forlia consilia formatis principis auribus. Tac. hist. 
Ili, 56 , G 5 ; IV , 8: 

(18) D. ari. 121 del regolamento del dì i 5 nov. 1828, e 

circolare dei 20 olt. i 83 o , trascritti poco sopra alia nota 
uuin. 1. . 

(iy) Èx utilitate publica placuit. Plin. d. paneg. cap. 4. 

(20) Proclamazione del dì 8 novembre 1800. 

(21) E può ben dirglisi ciò che Plinio diceva a Traia- 
no; E qual sentimento in vero è pià generale e più giusto , 
onde noi felici , felice lui stesso chiamiamo , e con alterni 
voti il preghiamo , che tali cose faccia, che tali ascolti, quasi 
non disposti a ciò dire , s’ et no 'l facesse ? Alle quali vo- 
ci fin le lagrime e copioso rossore al volto gli corrono : 

; imperocché, egli conosce ed è certo , quelle a sè , e non 
al principe esser dirette. Cap. 2, volgarizzamento del nostro 
Imbimbo. E non siamo noi lutto di testimoni delle voci del 
popolo , felice s nos , felicem illuni , e delle altre più confi- 
denti , haec facial , haec audiat , e del dolce spettacolo , 
quando lite lacrymis elioni et copioso rubore sujjunditur ? 

(22) Memorande parole dell’ anzidetta proclamazione. 

(23) Quanto mai gli si addicono a proposito le parole di 
Tacito ! Nec lice ut er , more iuvenum , qui mililiam in la- 
sciviam vcrlunt , ncque segniter ad voluptales et commea- 
tus , sed nascere, provinci am , nosci exercilui , discere a pe- 
riti ’s , sequi optimos , nihil appettare iactatione ■ , niliil ob 
formidineni recusare , simulque et anxius et intentus age - 
re. Tac. Agr. 5 ; parole delle quali facemmo uso nel nostro 
discorso augurale alla cattedra , posto da noi in fronte del 
secondo volume delle nostre quistioni. — V. quivi pag. 24. 

(24) Veggasi 1 ’ esordio del reai decreto del dì 1 1 genna- 
io l 83 i, principalmente iuleso a rammarginare le profonde 
piaghe ( siccome vi si chiamano ) delle finanze. 

(a 5 ) Omni affeclione intaclus a ut rnaior. PtiN. d. pa- 
neg. cap. 33 . 

(26) Rilasciò solo dalla sua borsa privata i8omila ducati 
annui, e dalle spese della reai casa due. iyomila. Quindi l’ec- 
cellentissimo G. Cevà-Grimaldi , Marchese di Pietraca- 
TELLA, sulla proposizione di cui ( era allora ministro degli 
affari interni ) e del ministro delle finanze , si erano pubbli- 
cati così il detto reai decreto del dì 1 1 gennaio, che altri in- 
spirati da’ medesimi alti disegni , raddolcendo nel consorzio 
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delle Muse le noie di una sua lunga malattia e convalescenza, 
nel suo nobile poemetto, Viaggio al Fucino , ne cantò bella* 
mente. 

Per lui di cittadine impone il pondo 
È a' villici men grave ; e se talora 
Alla diletta famiglinola il desco 
S' imbandisce più lieto , più frugale 
La mensa è al He , cui del tugurio il plauso 
Più ef ogni pompa è dolce. Al secai guasto 
In si giovine età lo volle Iddio 
L' ogni cara virtù nobile esempio. 

fa?) Plim. d. paneg. cap. 2 . — Tac. hist. I, 1. 

(28) Quam deinde in edendo liberalilatem , quam iu~ 
stili am exhibuit ! PliN. cap. 33. — Ipse aulem ut exci - 
pis o mnes I Scis enim , libi quemque prue stare , quod te 
vide.at , quod te frequentet ; ac tanto liberalius ac diutius 
voluptatis huius copiam praebes. D. paneg. cap. 4^- 

(29) Piamo, d. paneg. cap. 56. — > V. quivi le note 
■opra lodate del nostro eh. Imbimbo, il quale dimostra l'oc* 
casione e 1’ epoca iu cui fu pronunziato questo panegirico. 

(30) D. paneg. c. 34 e 35. — I mali in qnesti due cap. da 
Plibio descritti, furono dal nostro Re attaccati con vigor su- 
bito, e con la più pronta utilità, alla radice. Quindi nella no- 
stra polizia si adempì allora il desiderio dell’ avv. geo. Ser- 
VAHT , che tenendo ella il freno leggiero e quasi insensibile 
sulla testa del suddito , sembra intesa più ad osservare , che 
ad agire ; e quanto più osserva , tanto ha men bisogno di 
agire. Quella all' incontro che negli uomini sempre inquieti e 
che cercan fama dal sembrare operosi mal si chiama vigilan- 
za , annunzia un’anima timida ed incerta: i loro occhi sem- 
pre turbati non ricevono alcuna immagine chiara di tanti og- 
getti diversi , i quali perciò vi si confondono : costoro si agi- 
tano come fanciulli che han perduto la luce , e comunicano 
alla cosa pubblica le scosse irregolari che da ogni parie rice- 
vono. Servaht, Discours sur l admimstration de la j usti ce. 

(31) Vitia erunt donec komines : sed neque haec con~ 
tinua , et meliorum interventu pensantur. Tac. hist. IV, j4* 

(3i) D’ Aguesseàu , mercurial XIV. 

(33) Parafrasi delle 1. 3 e 21, D. XXII, 5, de teslibus , 
e delia I. 10 , § 1 , D. XLVIII , 19 , de quaestionibus , 
il cui comento fu fatto forse , senza volerlo , dal Cesarotti, 
di cui sono queste parole. 
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(34) Quindi Callistrato t Ncque excandescere adver- 
snt eos quos malos pu'.el : lid enim non est conslantis et 
recti iuaicis , cinus animi motum vultus detegit. L. 19 , 

D. I, 18 , de officio pruesidis. — Ed Orazio, rimprovera non 
solo coloro che immunda crepent , ignominia* aque dieta , di 
che noo crediamo potersi dar mai nelle nostre pubbliche dis- 
cussioni 1 ’ esempio , ma anche chi il pubblico 

A ut operae celeris nimium curaque carentis , 

Aut ignoratae premit artis crimine turpi. 

Ed egli non parlava già de' soli poeti , quando diceva : 

Ludere qui nescit , campeslribus absiinet arni's , 
Jndoclusque pilae , discique , trochique , quiescit } 

Ne spissae risum tollant impune coronae : 

Qui nescit , versus tamen audet fingere I 
E potremmo dire : qui nescit quid ius , tamen audet dicere 
nunc ius. E il mestiere che sembra a molti più facile della stes- 
sa poesia. Non basta (essi dicono ) il serico comune ? Ma coloro 
che ciò dicono, si mostrano bene di comun senso privi . 

Molli rifiutan lo comune incarco , 

Ma ognun d' essi sollecito risponde , 

Sema chiamare , e grida , T mi sobbarco. 

Purg. VI, 1 33 . 

(35) Quibus inertia prò sapienlia fuit. Tac. Agr. 6. 

(36) Per rimuovere quanto più. si possa lo arbitrio , ed ' 
allontanare da' giudici ogni sospetto di parsialilà. Pramm. 

del 27 sett. 1774 * 

( 37 ) Noi vogliamo che i nostri tribunali siano tanti san - 
torni , i quali non debbono mai esser profanati dagl’ intri- 
ghi , dalle protezioni ingiuste , né da qualunque umano 
riguardo o interesse, agli occhi della legge tutti i no- 
stri sudditi sono uguali. Proclamazione del di 8 nov. i83o. 

— V . sopra il J 4 . 

(38) Plutarco, nel suo opuscolo XV indiritto a Traiano; 
Apoftegmi di re e capitani. 

(3g) Quas aut incuria fudit , 

Aut humana parum cavit natura. IIor. de arte, 35a. 

(4o) Dante , Iuf. Ili, 84 . 

(40 Subsidium ab audacia. Tac. ann. XI, 26 . 

(4») Parole di Tàcito, alle quali ei soggiuuge , quorum 
causas procul habeo. Ann. I, 1 . — Hist I, 1 . 

(43) Meciano nella 1. 65, $ 2 , D. XXXVI, 1 , ad s. c.' ' 
(rebell, f e Svexonio in Dornit. cap. 8 , macinano del nome 
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di ambìtiose le sentenze pronunziate per la ragióne che mos- 
se quella sentenza sì empia contro di Nostro Signore , ragione 
che non fu altra che questa; si hunc ilimittis , non es ami- 
cus Cpesaris. Ioann. XIX, 12. 

(44) La legge non punisce , che gli autori principali ed 
i complici , innexos sceleri , ’socios sceleris. Ma Livio ci 
avverte essere tal volta, più pericolosi gli affini al reato. Quin- 
di distingue rei auclores , aut affine s ( XXXVIII , 3i ), so- 
cius aut affinis ( XLI1I , 16 ) j e parlando del famoso giu- 
dizio de’ baccatiali dice , ne quid fraudi s occultae , aut /ie- 
ri cu ti importarci , et ne quis affini s ei noxae esset ( XXXIX, 

*4 )• 

(45) Nel gran cono rovesciato di Dante si comincia a 
gceudere dall’ampissimo cerchio di quegli 

Sciagurati che mai non fur vivi, 

Che. visser sansa infamia e sanza lodo , 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 

(46) Talesque nos crede , qualis fama cuiusque est. — 
V. supra la nota 16. 

(4;) Causam dicent omnibus seculis. — Seneca ( de 
provid. cap. 3 ) mostrò con queste parole , dette da lui con- 
tro i giudici che condannarono Rutilio , qual freno sia la ri- 
provazione del pubblico , tanto se si condanni un innocente , 
quanto se si assolva un colpevole. 

(48) Mercurial XVII. 

(49) Nella sopra citata I. 3 , de teslibus , si riferisce un 
rescritto di Adriano. 

(50) Questi imperatori dichiararono nulla ogni discussio- 
ne di causa fatta non publice , sed in secreto loco. L. 6 , 
C. VII ,45 ì de seni, et interlocutionibus. 

(51) Arcadio Carisio , autore della I. io, D. de qaae - 
slionihus , base della ud zion presente de’ testimoni ne’ giudi- 
zii penali , fiori a’ tempi di Costantino , secondo Pothier. 

(5a) Egli e Valente vollero che il giudice , apertis se- 
cretarli foribus intro vocatis omnibus , civiles et orimi na- 
les controversia s audiat , ne congruae ullionis animadversio 
cohibealur. L. 2 , c. ih. I. 7 , de off. rect. prov. Anzi essi 
vietarono le informazioni pomeridiane e segrete: Ne quis do- 
mum iudicis ordinarii postmeridiano tempore , ex occasio- 
ne secreti in gre di familiariler affectet. L. 6 , eod. — Ed 
Onorio, Nec meridianis horis a liligatoribus iudices videan - 
tur. L, un. c. ih, de off. iud, civ. — Libanio ci lasciò due 
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orazioni commendate altamente da G. Gotofredo , adversus 
adsiduos apud magistrali , e adversus ingrediente magi - 
stralunai domos. 

( 53 ) Prima tuae menti veniat fiducia posse. Ovio. 

( 54 ) Multa experiendo confìeri , quae segnibus ardua 
videanlur. Così Tacito ( Ann. XV , 5 g ) disse a suo mo- 
do , lo stesso che Ovidio avea pur dello a modo suo. — V. 
la nota precedente. 

( 55 ) La provincia di Napoli in una popolazione di oltre a 
q 5 om. anime non ha nel dì ì genn. i 833 che circa a 5 o giudica* 
bili: quella d i Terra di lavoro iu una popolazione di oltre a 6jim. 
ne ha appena 170. £ questo risultamenlo in due anni ! 

( 56 ) Le statistiche pubblicate dal ministero di grazia e 
giustizia ne danno piena dimostrazione. 

(67) Reai rescritto del dì 11 genn. i 83 i, anch’ esso (V. 
la nota 26 ) celebrato da S. E. il march, di PietiUcatel- 
nel sopra citato poemetto : 

La sua reai pietà scende ne' tristi 
Alberghi della pena , e ne bandisce 
Le barbariche usante. 

( 58 ) Le cause pendenti" nella camera criminale della corte 
suprema nel dì 1 di gennaio i 833 erano 149 criminali, e 2010 
correzionali: sopravvenute poi in tutto l'anno i 83 a, 4 2 4 crimi- 
nali e 2618 correzionali , divennero in tutto 5201 . — La ca- 
mera però nel corso dell'anno stesso ha pronunziato 1489 arresti 
di rigettamento, cioè 25 o per cause criminali, e 1209 per cause 
correzionali: ha pronunziato 497 arresti di annullamento, cioè 
1 69 per cause criminali, e 328 per correzionali: ha pronunziato 
l’irrecevibilita di a 3 i 6 ricorsi ; ha deciso 97 cause di compe- 
tenze e conflitti; ha pronunziato 5 l interlocutorie. Così ha de- 
ciso 445 o cause: tal che aveudo restituiti per 1’ applicazione della 
reale indulgenza 5 oo processi , son rimasti nel 1 geo. i 833 
pendenti soli 221 ricorsi. — E S. E. il Ministro così ne ragio- 
na nel suo rapporto a S. M. il Re N. S. « Questo col- 
» legio supremo che dirige al senso unico della legge le va- 
» nauti opiuioni de’ corpi giudiziari , che non discute dei 
» particolari di ogni causa ma ricerca se le leggi usate per 
» deciderne si' estendano a quei casi proposti , ed esprimano 
» il concetto che vi han visto i magistrati giudicanti , che 
» annulla le loro sentenze se ripugnino alla legge perchè non 
» sia riconosciuto ciò che la legge ha vietato t e perchè le 
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» leggi non cadano di uso per una viziosa maniera d' inter» 
» petrarle, questo collegio supremo aveva tra le antiche cause 
» e le nuove 5201 ricorsi a risolvere. I suoi arresti han prov- 
k visto sopra 44^° di tali ricorsi; amplissimo lavoro anche 
» in faccia al progresso quasi coutiuualo d un quinquennio. 


i> I, 1828 a3i4 

» II, 1829 r 5()4 

» III, i83o. 11 36 

» IV, t83i 1800 

» V, i83a 445o 

11 De' 445o arresti , 497 sono di annullamento ; ad ecco 
ordine de’ motiri^che li hau fatto pronunziare : 

v Violazione di forme *54 

li Restrizione di difesa. ........ 33 

11 Irregolarità di redazione 1 4 3 

» Erronea deGuizione del reato 46 


11 Erronea applicazione di leggi. ..... 63 
w Illegale dichiarazione di competenza. ... 5 

» Eccesso di potere 1 7 

u Altre violazioni diverse, i3b 

497 



